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§.  i.  iflostrate  insussistenti  ie  teoriche  me¬ 
diche  fondate  sulla  chimica  ,  sulla  meccanica  , 
e  sulle  forze  arcane  della  natura  stabilite  a  priori , 
r  elegante  Scrittore  trova  meno  erroneo  il  si¬ 
stema  de5 Dinamisti*  Questi  conobbero,  che  tutti 
i  fenomeni  vitali  si  risolvono  alla  perfine  in  un 
movimento ,  il  quale  non  è  riducibile  a  leggi 
chimiche,  o  fisiche,  lo  derivarono  perciò  da  una 
forza  propria  del  loro  essere  organico,  ed  i  fluidi 
stabilirono  onninamente  subordinati  ai  solidi  ; 
errarono  poi  credendo ,  che  non  più  oltre  di 
questo  moto  debbano  procedere  le  indagini  dei 
Patologo  ;  errarono  ,  perchè  quel  moto  non  è 
r  origine  prima  dei  fenomeni  organici ,  ma  è  il 
prodotto  delle  forze  vitali ,  e  queste  sono  riposte 
nelle  condizioni  organiche*  Non  si  deve  adunque 
astrattamente  dalla  mistione  organica  conside¬ 
rare  T  eccitabilità ,  ma  da  quella  risultante. 

§.  2.  Sanissima  fu  la  massima  degli  eclettici, 
raccogliere  il  vero  dove  si  trova,  ed  a  nessuno 
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servire  :  ma  assai  meglio  la  pensarono  gli  em^ 
pirici ,  questi  ebbero  per  fondamenti  la  spe^ 
rienza,  la  storia,  il  passaggio  ai  simili,  e  l"epw 
logismo  :  vedesi  chiaro ,  che  Y  arte  medica  ebbe 
nel  suo  nascimento  il  vero  metodo  analitico  , 
quale  fu  gran  tempo  trascurato ,  e  giammai 
alla  universale  patologia  applicato.  Questo  tenta 
1?  esimio  Patologo  Buffalini  discorrendo  le  varie 
parti  della  patologia, 

3.  Dalla  verità ,  che  nell'  analisi  de"  feno¬ 
meni  vitali  si  debba  portar  il  pensiero  sino  allo 
stato  organico  ,  un’  altra  ne  deduce  ,  che  le 
malattie  siano  materiali  ,  non  dinamiche  :  ed 
in  due  modi  reputa  prodursi  queste  o  per  alte¬ 
razione  di  mistione  organica ,  o  per  incongruo 
principio  fisso  nel  corpo  ;  e  così  definisce  la 
malattia  :  una  special  mutazione  dello  stato,  ma¬ 
teriale  del  corpo  vivo,  operata  o  da  principj  in +• 
convenienti  esistenti  nel  corpo  stesso  ,  ovvero  da 
alterazione  d’  ordine ,  e  composizione  del  misto 
organico . 

Concediamo  all"  A.,  che  la  malattia,  stato 
positivo  ,  dipenda  dall"  organico  impasto ,  ma 
non  vediamo,  che  legittima  conseguenza  ne  sia, 
niuna  essere  dinamica.  Certamente  nelle  malat¬ 
tie  ,  in  cui  sempre  vi  è  cambiamento  nel  mo¬ 
vimento  vitale,  deve  esistere  aberrazione  o  nella 
positura  delle  molecole,  o  nella  mistione  orga-* 
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folca  stessa,  ma  questa  aberrazione  vi  è  appunto, 
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perchè  la  malattia  è  dinamica.  Analizzando  il 
modo  di  cambiarsi  deir  organismo  ,  distingue 
r  A.  il  cambiarsi  delle  intime  Condizioni  de’  si¬ 
atemi  della  fibra  primitiva  (  da  queste  condi¬ 
zioni  risultano  le  forze  vitali  )  ,  dai  cambiarsi 
la  struttura,  la  forma,  la  simetria  dell* organo* 
In  quest’ ultimo  caso,  comecché  non  sia  affetta 
la  macchina  in  quanto  è  viva ,  non  si  perturbi 
il  vital  movimento  ,  se  non  secondariamente  , 
per  la  lesa  funzione,  òd  officio  dell’organo  af¬ 
fetto,  la  malattia  devesi  veramente  dire  mate¬ 
riale  ,  o  strumentale,  riservando  di  dinamiche 
il  nome  à  quelle ,  che  certamente  sono  accom¬ 
pagnate  dà  cambiamento  nelle  fibre  sì,  ma  cam¬ 
biamento  d’intima  tessitura*  riducibile  allo  stato 
naturale;  cambiamento,  da  cui  dipende  prossi-* 
irtamente  il  mutarsi  in  più,  od  in  meno  le  forze 
della  vita  ,  e  quindi  il  diffondersi  dell’  aumen¬ 
tato  ,  o  diminuito  eccitamento  ;  a  quelle  pure 
devesi  concedere  di  dinamiche  il  nome,  in  cui 
il  cangiamento  non  è  nella  intima  mistione  or¬ 
ganica,  ma  solo  nella  positura  delle  molecole, 
la  quale  è  portata  dall’ aumentata ,  o  diminuita 
azione  delle  parti  per  cagione  di  stimoli  ,  o 
eontrostimoli  ;  dinamiche  infine  debbonsi  dire 
quelle  malattie ,  nelle  quali  non  è  nè  aumen¬ 
tato,  nè  diminuito  l’eccitamento,  ma  solo  per- 
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turbato  da  irritante  potenza:  in  questo  pertur¬ 
baménto  la  malattia  riponsi  ;  imperocché  se 
una  sostanza  straniera  si  trovasse  nel  corpo 
senza  produrre  turbamento  alcuno  ,  non  dires- 
simo  esistere  malattia*  tn  una  parola  dinamiche 
devonsi  dire  quelle  malattie,  che  affettano  la 
macchina  in  quanto  che  è  viva,  cioè  nelh  ecci¬ 
tamento  ;  materiali  poi  quelle  ,  che  ledono  la 
struttura  ,  e  la  forma  degli  organi  senza  inte¬ 


ressare  l5  eccitamento* 

§.  4*  Seguiamo  il  profondo  Patologo  nell’  in¬ 
dagine  della  sede  de’processi  morbosi.  Alle  esterne 
apparenze  affatto  fidando,  mal  distinsero  le  ma¬ 
lattie  universali  dalle  locali  i  Patologi ,  finché 
Brown  insegnò  essere  universali  le  malattie  deir 
eccitamento,  locali  quelle  di  struttura.  Opinando 
T  A.,  che  materiali  tutte  sieno  le  malattie,  non 
trova  giusta  questa  distinzione,  nè  anco  quella 


proposta  da  Fanzago  ,  la  quale  inesatta  dovea 
essere ,  isolata  ,  e  distinta  considerando  egli 
la  diatesi  dalla  condizione  patologica, 

I  caratteri  delle  malattie  universali,  e  locali, 
osserva  il  dotto  A. ,  non  si  possono  dedurre 
dall’  apparente  aspetto  dei  fenomeni  morbosi  , 
debbono  dedursi  dall5  interna  sede  delle  malat¬ 
tie  ,  e  dall’  estensione  di  questa.  Le  malattie 
prodotte  da  incongruo  principio  pone  assoluta- 
mente  locali  ,  come  pure  quelle  di  lesa  orga- 
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falca  struttura;  quando  poi  là  malattia  consistè 
in  un  cambiamento  nel  misto  organico  sem¬ 


plice  ,  o  ne7  tessuti  ,  le  dice  locali  tendenti  ad 
universalizzarsi  ;  imperocché  il  processo  morJ 
bóso  sempre  comincia  per  manifestarsi  limitate! 
a  qualche  parte  del  tessuto  organico;  Saviamente 
avvisa,  che  se  un  disordine  universale  succeda 
a  malattia  essenzialmente  locale  ,  il  disordine 
appartiene  ad  una  malattia  ,  cui  questa  dette 
cagione,  non  già  essa  si  universalizzò;  > 


Non  sufficientemente  esatta  crediamo  là 


data  distinzione,  perchè  se  parliamo  delle  ma-^ 
lattie  dinamiche  adiatesiche  da  eccesso  ,  0  di^ 
fetto ,  r  eccesso ,  o  difetto  di  movimento  vitale 


si  diffonde  bensì  a  tutta  la  macchina  ,  ma  néllé 
diatesiche  il  foco  ,  che  le  sostiene  indipenden¬ 
temente  dalle  cause  produttrici  *  il  processo 
diatesico  creante,  o  distruggente  quelle  condi¬ 
zioni,  da  cui  dipende  l'eccitabilità,  il  muta¬ 
mento  nella  mistione  organica  si  può  diffonderei 
ma  a  tutta  la  macchina  non  mai  ,  che  5 anzi 
:  mai  occupa  tutto  un  apparato  ,  giammai  tutto 
fin  sistema,  non  dirò  di  fibre  similari  ,  ma  di 
dato  genere  di  vasi*  arterie,  vene,  o  linfatici 
il. solo  aumentato  ,  0  deficiente  eccitamento  è 
quello,  che  diffondesi  a  tutto  il  corpo.  Univer* 
!  sali  meglio  diconsi  le  malattie,  che  interessalo 
!  il  piu ,  od  il  meno  d’ eccitamento  3  della  di  cui 
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indole  partecipa  P  universale ,  quantunque  non 
sempre  ai  medesimo  grado  nelle  diatesiche  \ 
locali  pòi  quelle,  che  consistono  nella  struttura , 
e  quelle ,  che  da  eterogeneo  corpo  prodotte  , 
perturbano  P  eccitamento  ,  ma  non  in  modo  , 
che  tutte  le  parti  partecipino  delle  turbe  sim¬ 
patiche,  o  moti  irritativi,  cui  si  riducono  i  fe¬ 
nomeni  morbosi  di  queste  malattie  dalla  diffu¬ 
sione  diatesica  dell’  eccitamento  distinti  ;  locali 
diconsi  le  malattie  ,  che  vinconsi  o  coll'  espel¬ 
lere  la  causa  irritante ,  o  coi  ferro  ;  universali 
quelle  ,  che  curansi  per  compensazione  ,  con 
rimedj  eccitanti ,  e  deprimenti. 

Inutile  credo  il  ripassare  gli  argomenti 
adotti  dall’  A.  ,  onde  comprovare  la  sede  di 
alcune  malattie  ne’  fluidi  ,  giacché  furono  già 
da  gran  tempo  vittoriosamente  combattuti  (i). 

5.  Prima  di  parlare  del  corso  ,  ed  esito 
delle  malattie  ,  P  A.  acutamente  considera  due 
momenti  nel  progresso  delle  malattie  locali  ten¬ 
denti  ad  universalizzarsi;  Puno  è  formato  dalP 
azione,  che  il  disordine  di  una  porzione  orga¬ 
nica  esercita  nelle  vicine  parti  per  metterle  nel 
disordine  medesimo  ;  P  altro  risulta  dalla  resi¬ 
stenza,  che  le  parti  sane  offrono  contro  fazione 

(i)  V.  Fanzago.  Saggio  sulle  differenze  essenziali  delle 
malattie  universali,  Cap.  i. 
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disturbante  della  parte  malata  :  questa  resistenza 
la  dice  organica,  ed  ingegnosamente  la  distingue 
dal  processo  di  riparazione  vitale,  il  quale  più 
giustamente,  che  la  resistenza  organica  merita 
il  i\ome  di  forza  medicatrice  a  questa  dagli  an¬ 
tichi  attribuito#  Dal  contrasto  d'  azioni  della 
parte  affetta,  e  della  resistenza  organica  nasce 
il  cotso  necessario  delle  malattie  locali  tendenti 
ad  universalizzarsi,  qual  corso  non  è  in  poter 
nostro  troncare  (i)  ,  all’  opposto  nelle  assolu¬ 
tamente  locali  il  corso  è  irregolare  ,  non  ne¬ 
cessario  ,  e  si  può  troncare. 

Un  processo  morboso ,  secondo  1'  A. ,  può 
dar  luogo  ad  un  altro  anche  d'indole  opposta, 
questi  processi  secondar]  ripete  o  da  effetto  di 
consenso  ,  o  da  sbilanci  idraulici,  e  chimici,  o 
da  alterata  organica  assimilazione.  Inoltre  crede 
eh?  due  processi  d'indole  opposta  possano  con¬ 
temporaneamente  sussisterei  II  fatto  contrad¬ 
dice  queste  asserzioni ,  giacché  due  processi  di 
opposte  condizioni  nel  medesimo  tempo  mai 

(i)  Di  qui  vedesi  apertamente ,  che  inesattamente  di¬ 
si  nse  le  malattie  locali  dalle  universali,  giacche  le  adiale- 
sidie  da  eccesso,  o  difetto  non  hanno  un  corso  necessario, 
e  si  possono  troncare ,  nullameno  queste  sono  veramente 
universali  ,  T  eccitamento  morboso  vi  è  al  medesimo  grado 
diffuso  in  tutta  la  macchina ,  e  curatisi  con  metodo  uni¬ 
versale. 
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sussistono  ;  e  F  opinione  deir  À.  proviene  dal 
considerar  egli  moltiplici,  e  troppo  varj  i  pro¬ 
cessi  morbosi ,  mentre  lo  studio  delle  malattie 
ci  indica  non  a  tante  moltiplici  alterazioni  do¬ 
versi  ridurre  queste.  Ammettendo  egli  com¬ 
plicazioni  di  processi  d’ indole  opposta  ,  non  è 
meraviglia,  che  pensi  variar  non  solo  digrado* 
ma  di  natura  nel  loro  corso  le  malattie  dì  pro¬ 
cesso  J  le  quali  pose  trovano  manifesta  opposi¬ 
zione  dalla  provata  identità  della  fìogosi  si  acuta, 
che  lenta  ,  dall’  indole  sempre  medesima  del 
tifo  ,  delle  febbri  così  dette  nervose  ,  del  non 
cambiarsi  mai  la  diatesi  nelle  malattie.  Lf  asso¬ 
ciatisi  fenomeni  di  periodicità  ,  moti  consen¬ 
suali  ,  indica  potersi  complicare  la  malattia  * 
non  due  processi  morbosi  opposti  potere  ne! 
medesimo  tempo  esistere  nella  macchina.  In 
verità  le  febbri  intermittenti ,  e  le  convulsioni 
possono  coesistere  con  altre  malattie  ,  ma  non 
appartengono  per  se  nè  all’  una  ,  nè  all’  altra 
diatesi. 

6.  Le  malattie  locali  assolute  hanno  un 
unico  esito  ,  e  se  sono  mortali,  o  lo  sono  nel 
momento  medesimo  ,  in  cui  nascono  ,  o  solo 
per  secondarie  affezioni  ,  cui  possono  dar  ori-, 
gine  :  queste  cautamente  debbonsi  distinguere 
dalia  malattia  primitiva  ,  tanto  piu  che  spesso 
può  insieme  coesìstere. 


il 

7*  ^on  ùnico  è  1J  esito  delle  malattie  lo-* 
cali  tendenti  a  farsi  universali  ,  di  cui  la  cura 
spetta  alla  Medicina.  Gli  esiti  possono  essere 
di  tre  modi  :  i.°  distruzione  intera  dello  stato 
organico  ;  2.0  riordinamento  delle  parti  ;  3.°  li¬ 
berazione  da  esse  di  materia  inconveniente. 

Sempre  sottile  ne5  suoi  ragionamenti,  par¬ 
lando  deb  terzo  esito,  s’interna  nell5 intimo  la-* 
vorio  dell’assimilazione,  e  mirabilmente  spiega 
r  assorbimento  delle  particelle  non  più  atte  alla 
vita  ,  e  le  mutazioni  ,  eh’  esse  prima  devono 
subire ,  onde  essere  espulse. 

Osserva  per  la  riparazione  de’principj  con-* 
veneVoli  1’  esito  delle  malattie  aver  un  proce¬ 
dimento  molto  simile  a  quello  della  nutrizione, 
inoltre  ,  che  1’  assorbimento  ,  e  1’  espellersi  de3 
principi  inconvenevoli  si  compie  più  presto  , 
che  non  il  processo  di  riparazione.  Quindi  di¬ 
leguata  la  malattia  ,  la  libra  rimane  manche¬ 
vole  nei  suo  stato  d’  assimilazione  ,  tale  è  la 
condizione  de’  convalescenti. 

Le  osservazioni  sulle  crisi  sono  una  prova 
della  teoria  del  processo  diatesico  ,  come  pure 
la  residua  predisposizione  più  volte  superstite, 
per  la  quale  non  è  inverosimile  1’  opinione  del 

-  -  *  #  •  i 

celeberrimo  Testa,  che  stabilì,  giammai  una 
parte  infiammata  ritornar  pienamente  alla  sua 
integrità.  Pruden temente  avverte  il  Dottore 
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Buffalini,  che  noti  essendo  cognita  F estensione 

del  potere  della  vitale  riparazione,  non  si  può 

ammettere  per  regola  generale  quella  di  Testa* 

^  . 

E  meglio  dunque  il  dubitar  di  tal  cosa  con 
Tommasini  ,  il  quale  trattando  delF  infiamma-* 
zione ,  scrive  :  forse  una  parte  infiammata  nort 
ritorna  mai  -perfettamente  alle  prime  condizioni* 
§.  8.  Nell’indagine  de’  sintomi  non  gli  appa¬ 
renti  si  hanno  a  considerare  *  ma  quelli  ,  che 
sono  F  immediato  prodotto  dello  stato  morboso* 

A  due  riduce  il  nostro  Patologo  i  princi¬ 
pali  fenomeni  della  vita  ,  moto  vitale  ,  e  prò** 
cesso  d’ assimilazione.  Siccome  da  questi  nello 
stato  di  salute  gli  altri  procedono,  ed  hanno 
tal  vincolo  tra  di  loro  ,  che  F  uno  non  esiste 
senza  F  altro ,  così  hanno  ad  essere  F  anello 
medio  >  che  congiunge  i  più  apparenti  feno¬ 
meni  morbosi  con  lo  stato  morboso  stesso. 

Il  movimento  vitale  della  fibra  semplice 
lo  nomina  vita  primitiva ,  onde  distinguerlo  dalle 
azioni  ,  per  le  quali  produconsi  le  funzioni  i  o 
la  aita  secondaria  ;  F  unione  poi  delle  particelle 
organiche  sussistente  contro  le  leggi  dell5  affinità 
dicesi  resistenza  organica ;  il  ritmo vellamento  di 
queste  particelle  ,  vale  a  dire  il  continuo  assi¬ 
milarsi  dicesi  riparazione  aitale ,  o  processo  d’ as¬ 
similazione* 

i- 

Premesse  queste  necessarie  cognizioni  per 


ben  intendere  il  linguaggio  dell*  A.  ,  vediamo 
qual  luce  si  possa  trarre  dalla  considerazione 
de’  sintomi  principali  dello  stato  morboso  per 
penetrare  il  modo  d’ essere  delle  malattie.  Os¬ 
servando  egli  come  nelle  malattie  locali  ,  che 
s’  universalizzano,  il  disordine  precipuo  sia  nella 
mistione  organica ,  e  rotta  sia  la  resistenza 
organica  ,  mentre  in  quelle  essenzialmente  lo¬ 
cali  il  disordine  ricade  principalmente  sul  mo¬ 
vimento  vitale ,  e  quello  dell5  assimilazione  non 
ne  soffre,  che  di  conseguenza  avrebbe  dovuto 
ritrarre  le  differenze  d5  essenza  tra  le  malattie 
diatesiche  ,  ed  adiatesiche.  11  rompersi  la  resi*- 
stenza  organica  nelle  malattie  locali  tendenti 
a  farsi  universali  ,  ecco  un’  idea  felice  d’  un 
genio  sublime  ,  la  quale  conduce  mirabilmente 
a  spiegare  il  vincersi  le  leggi  deh’  abitudine 
nelle  malattie  diatesiche  (i),  mentre  nelle  adia- 
tesiehe  legate  alle  cause  produttrici  ,  restando 
intemerata  1’  organica  resistenza  ,  e  solo  in  se- 
guito  del  turbato  moto  vitale  alterandosi  il 
processo  d’  assimilazione  ,  le  leggi  dell5  ahi  In¬ 
dine  non  si  violano  ,  nè  si  fa  luogo  al  criterio 
delle  malattie  diatesiche  dedotto  dalla  tolte— 

(1)  Il  rompersi  in  tali  malattie  la  resistenza  organica, 
ci  prova  non  nella  sola  mancante  assimilazione  essere  ri¬ 
posto  il  processo  diatesico  ,  ma  essere  questo  un  muove* 
essere  positivo, 


yanza  de*  stimoli  *  o  controstimoli,  ma  tolta  la 
causa  ,  che  prossimamente  le  produce  ,  le  ma- 
lattie  adiatesiche  si  vincono. 

§.  g.  Ammette  Buffalìni,  il  vitale  eccitamento 
potersi  solo  alterare  o  per  eccesso  ,  o  per  di¬ 
fetto,  o  per  cangiata  direzione;  ciò  posto  non 
si  saprebbe  ben  intendere  come  ammetta  poi 
indeterminati  ,  e  numerosi  i  specifici  proc^si  , 
ed  i  turbamenti  della  mistione  organica. 

Imperocché  i.°  la  cangiata  direzione,  o 
il  perturbarsi  del  moto  vitale  solo  potendo  di¬ 
pendere  da  causa  irritante  ,  e  non  avendo  ra¬ 
gione  neir intima  tessitura;  2.p  abbenchè  i  cam¬ 
biamenti  della  mistione  organica  fossero  molti, 
pure  producendo  essi  sempre  o  eccesso  ,  o  di¬ 
fetto  d3  eccitamento  ;  3.°  esistendovi  mezzi  per 
cui  puossi  o  innalzare  ,  o  deprimere  1  eccita¬ 
mento  ,  ai  medico  solo  importa  il  conoscere  i 
caratteri  di  quelle  mutazioni  dell3  impasto  or¬ 
ganico  ,  che  producono  eccesso  ,  o  difetto  ,  ed 
a  due  classi  sole  si  devono  questi  processi  ri¬ 
ferire. 

D3  altra  parte  sembra,  che  il  nome  di  spe¬ 
cifico  processo  solo  si  possa  attribuire  alle  ma¬ 
lattie  dinamico-chimiche ,  e  dinamica-plastiche, 
a  quelle  cioè,  nelle  quali  la  vita  è  bensì  alletta? 
ma  in  alcuna  dì  quelle  particolari  qualità  ,  in 
alcuno  di  quei  modi  specifici  ,  e  secreti  dell 
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azione  organica,  onde ,  dipendono  certe  elabo^ 
razioni,  e  secrezioni  di  liquidi,  e  certe  vegeta^ 
fiorii  de’  solidi.  Alle  dinamico-piastiche  spettano, 
la  rigenerazione  de’  vermini,  la  phthyrìasìs  ; 
alle  dinamico-chimiche  lo  scorbuto  ecc.  (]). 

Del  resto  è  cosa  di  fatto  ,  che  i  sintomi 
apparenti  non  ci  possono  per  se  soli  accennare 
le  condizioni  dei  moto  vitale  ,  e  meno  ancora 
indicare  la  natura  de’  diatesici  processi  ,  dai 
quali  r  alterazione  ne’  movimenti  è  sostenuta. 

§.  io.  Discorrendo  delle  diatesi  Browniane  , 
osserva  con  ragione  1’  A,  ,  che  Brown  conside¬ 
rando  l’ eccitabilità  indipendentemente  dalle  con- 
dizioni  dell’  organismo  ,  ipotetica  è  la  sua  teo¬ 
ria  ,  più  speciosa  ,  che  appoggiata  dai  fatti. 
Brown  pose  essere  in  relazione  colle  potenze 
esterne  la  diatesi ,  il  che  è  falsissimo ,  e  troppo 
calcolò  nell’  indole  delle  malattie  le  cause  ,  e 
la  predisposizione ,  e  stabili  sempre  essere  u Dis¬ 
sono  1’  eccitamento  nelle  malattie  diatesiche 
il  che  è  in  opposizione  col  vero.  Esamina  quindi» 
1’  A.  se  i  controstimoli  esistono,  e  se  esistendo 
comprovino  o  no  le  diatesi  Browniane. 

§.  ii.  Ridurremo  ad  alcuni  punti  i  princi¬ 
pali  motivi ,  che  guidarono  1’  A.  a  pori  assem* 
tire  alla  esistenza  de’  controstimoli. 

(i)  V.  Tommasinì ,  Quadro  Noselogico, 
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1.  Se  mettere  in  azione  Y  eccitabilità  equi¬ 
vale  a  stimolare  ,  i  controstimoli  non  si  pos¬ 
sono  intendere,  perchè  non  v’ha  potenza,  che 
distrugga  un’  azione  senza  opporne  un’  altra. 

2.  Non  è  provata  Y  opposizione  degli  effetti 
esercitati  sulla  fibra  viva  dagli  stimoli,  e  contro¬ 
stimoli  ;  ma  gli  effetti  degli  uni ,  e  degli  altri 
si  confondono. 

3.  Per  togliere  gli  effetti  di  un  controsti¬ 
molo  vuoisi  piuttosto  un  dato  stimolo,  che  un 
altro. 

4.  Bergonzi  ,  e  Stellati  osservarono  ,  che 
alcuni  controstimoli  scemano  gli  effetti  di  altri. 

5.  Ammessa  anche  Y  opposizione  degli  ef¬ 
fetti  dagli  stimoli  ,  e  controstimoli  prodotti  , 
non  si  può  perciò  arguire  la  loro  doppia  azione  ; 
imperocché  vita  primitiva,  e  funzioni  sono  cose 
diverse  ,  e  gli  effetti  delle  potenze  solo  appa¬ 
rentemente  conosciamo  dalle  lese  funzioni. 

6.  Stimoli  sono  le  potenze  ,  che  serbano 
Bordine  del  moto  vitale  ,  controstimoli  quelle, 
che  lo  disturbano,  ma  da  quest’ordine  in  molti 
modi  può  deviare  Y  eccitamento  ,  dunque  non 
è  duplice  T  azione  de*  rimedj. 

t 

7.  Le  potenze  esterne  hanno  un’  azione 
limitata  a  certi  organi  ,  e  sistemi. 

8.  I  controstimolisti  si  fondano  sopra  un 
circolo  vizioso ,  danno  prova  della  diatesi  coir 


> 
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azione  de'  rimedj  ,  definiscono  questa  ,  cognita 
quella. 

9.  L'azione  de’ controstimoli  non  si  spiega, 
se  non  quando  non  è  ancora  nata  una  diatesi. 

10.  Rasori  dedusse  Fazione  de' controsti¬ 
moli  dall’  osservare ,  che  essi  giovavano  nelle 
malattie  flogistiche,  in  cui  era  utile  il  salasso; 
F  indole  della  flogosi  non  essendo  nota  ,  cade 
la  deduzione  di  Rasori. 

Da  queste  premesse,  ne  deduce,  che  Fa¬ 
zione  de?  rimedj  è  elettiva  ,  e  specifica  ,  e  che 
due  modi  vi  hanno  di  cura:  i.°  la  cura  diretta, 
che  s'  ottiene  introducendo  azioni  direttamente 
opposte  all' alterazione  morbosa;  2.0  F  indiretta, 
che  consiste  nel  destare  i  moti  conservatori 
della  salute  ,  onde  rimuovere  F  alterazione  or¬ 
ganica  ,  o  lo  stimolo  morboso.  Questo  prova 
-essere  inesatta  la  divisione  generale  delle  ma¬ 
lattie  diatesiche. 

Brevemente  scioglieremo  le  obbiezioni  mosse 
contro  l’esistenza  de' controstimoli. 

1.  La  definizione  dello  stimolo  ,  secondo 
Brown  ,  equivale  a  tutte  le  potenze,  che  pos¬ 
sono  agire  sul  corpo  vivente  ;  ma  per  stimoli 
intendonsi  solo  quelle  potenze,  che  aumentano 
l’eccitamento;  per  controstimoli  quelle  che  lo 
deprimono  ,  e  la  loro  azione  esercitano,  indu¬ 
cendo  nella  fibra  uno  stato  opposto  a  quello  , 
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che  producono  gli  stimoli  ,  nè  in  altro  modo 

» 

vincesi  un  processo  diatesico  di  natura  flogi¬ 
stica  ,  se  non  coli'  anione  di  positivi  ,  ossia  di¬ 
retti  controstimoli. 

Z .  Il  confondersi  degli  effetti  de’  stimoli  , 
e  controstimoli  ,  è  cosa  osservata  dai  fautori 
stessi  della  Nuova  Dottrina,  onde  avvertirono 
la  costanza  loro  doversi  soprattutto  tenere  a 
calcolo  ,  ed  insegnarono  inesatto  criterio  pel 
diagnostico  della  essenza  delle  malattie  diate¬ 
siche  essere  i  sintomi  ,  ma  più  certo  dedursi 
dalle  violate  leggi  dell’abitudine, 

3.  I  Neoterici  non  negano  la  facoltà  elet¬ 
tiva  ?  chimica,  e  meccanica  de’ rimedj  (i). 

4*  Le  esperienze  di  Bcrgonzi  ,  e  Stellati , 
ripetute  da  Tommasini,  sortirono  diverso  esito 
(2).  Inoltre  altro  è,  che  un  controstimolo  meno 
attivo  di  un  altro,  ne  scemi  gli  effetti,  diluen¬ 
dolo  ,  o  temperandone  l5  azione  ,  agendo  chi¬ 
micamente  ,  o  dando  materia  nutritiva  ,  altro 
è  che  produca  effetto  contrario,  il  che  si  vor¬ 
rebbe  per  negare  l’  azione  attribuita  a’  contro¬ 
stimoli, 

(1)  V.  Giornale  della  N.  D.  M.  I. ,  fascicolo  XI,  Bologna, 
O  la  prolusióne  alle  lezioni  di  Terapeutica,  e  materia  me¬ 
dica  del  Prof.  Fulvio  Gozzi,  Bologna  1822. 

(2)  V.  Giornale  d’  Omodei  voi.  7  ,  ed  Opuscoli  scienti-* 
fioi  di  Bologna,  fusele.  7,  1818» 
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5.  Buffalmi  ripete  le  funzioni  da  tre  cause, 
tita  primitiva,  cause  meccaniche,  e  chimiche  , 
ma  confessa  non  conoscere  la  successione  di 
queste  azioni,  onde  le  funzioni  risultano;  duii- 
que  è  questa  indagine  oziosissima.  Considerando 
r  eccitamento  come  il  risultato  delle  azioni  or¬ 
ganiche  ,  e  delle  potenze  esterne  ,  da  questo 
deducesi  il  criterio  per  conoscere  F  azione  dei 
rimedj,  ma  devesi  perciò  attendere  alla  costanza 
de’  loro  effetti  ,  ed  onde  rettamente  giudicare 
devonsi  separare  le  forze  fisiologiche  dalle  pa¬ 
tologiche  ,  e  li  moti  irritativi  dalla  diffusione 
dinamica  distinguere  ,  che  vai  quanto  dire  , 
valutare  le  vere  forze  della  vita  ,  che  dalle 
esterne  potenze  possono  od  innalzarsi  ,  o  de¬ 
primersi. 

6.  L’ordine  ne’ movimenti  vitali  s4  sostiene 
per  una  stabilita  economia  di  stimoli  ,  e  con¬ 
trostimoli.  Concediamo  esservi  malattie,  le  quali 
consistono  nè  in  accresciute  ,  nè  in  diminuite 
forze  vitali  :  la  teoria  delle  malattie  irritative 
ne  fa  comprova;  rna  perciò  non  si  può  negare 
la  duplice  azione  de’  rimedj. 

7.  L ’  azione  limitata  di  alcuni  rimedj  a 
certi  organi  deducesi  dalla  facoltà  loro  irrita¬ 
tiva  ,  ed  altra  spiegazione  trova  nell’  elettiva 
azione  de’ rimedj ,  la  quale  dipende  anche  dalla 
maggiore  o  minore  attitudine  delle  parti  a  ri¬ 
manerne  affette. 


so 

8.  Non  un  circolo  vizioso,  ma  le  autopsie, 
lo  studio  della  flogosi,  il  cauto  esperimentare , 
la  certa  azione  di  non  pochi  rimedj  ,  P  analisi 
dei  fatti  sono  i  punti  d’appoggio  di  quelle  utili 
verità ,  che  costituiscono  la  Dottrina  Medica 
Italiana. 

9.  Per  conoscere  P  azione  de’  rimedj  non 
-bisogna  osservarne  gli  effetti ,  quando  esista 
una  diatesi  ;  ma  un  rimedio  di  azione  determi¬ 
nata  si  amministra  in  diatesi  opposta,  e  quella 
vince  spiegando  la  sua  azione  il  rimedio. 

10.  1/  indole  della  flogosi  è  nota  sufficien¬ 
temente  ,  sapendosi  ,  che  essa  è  sempre  fucina 
d’  aumento  di  forze  vitali  ;  se  dunque  un  dato 
rimedio  veramente  è  utile  nelle  malattie  flogi¬ 
stiche  ,  deducesi  essere  un  controstimolo. 

Adunque  non  è  retta  la  conchiusione  delP 
A. ,  che  non  esistano  controstimoli  ,  e  stimoli, 
e  che  i  rimedj  non  abbiano  che  un’  azione  spe¬ 
cifica  ,  per  spiegare  la  quale  s’  inoltra  branco¬ 
lando  fra  le  chimiche  ,  e  meccaniche  azioni 
modificate  dall’  influenza  de’  poteri  vitali. 

Noi  non  intendiamo  la  cura  indiretta  nel 
senso  dell’ A»,  giacché  nelle  malattie  diatesiche 
organismo  non  si  riordina  ,  le  forze  conser¬ 
vatrici  non  agiscono  ,  se  non  tolto  il  fuoco  , 
che  sostiene  la  malattia  ,  e  nelle  adiatesiche 
palla  si  fa  ,  se  non  togliesi  la  causa. 


/ 
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Cònchiódiamo  :  1  esistenza  de?  rimedj  sti¬ 
molanti  ,  e  céntfostimolanti  conferma  la  divi- 
sione  diatesica  di  Brown. 

i2.  Le  malattie  non  devono  concepirsi 
indipendenti  dalle  condizioni  dell’  organismo; 
Questa  verità  sentirono  gli  Autori  della  forma 
morbosa,  della  condizion  patologica,  e  dei  pro¬ 
cessi  diatesici.  Tali  teorie  ,  secondo  Buffalini  j 
disdicono  la  generale  divisione  diatesica  :  esa¬ 
minando  la  cosa,  vedremo  il  contrariò. 

Bondioli  rivolse  Y  animo  alle  forme  mor¬ 
bose  nate  dalla  diatesi  ,  quali  possono  poi  se¬ 
pararsi  da  questa ,  ed  indipendentemente  sus¬ 
sistere.  A  Fanzago  parvero  troppo  astratte  le 
forme  morbose  riposte  in  oscuri  movimenti  ,  è 
diede  un’  idea  più  esatta  delle  alterazioni  dell’ 
organismo  nella  condizion  patologica,  la  quale 
distingue  dalla  diatesi  ,  e  che  può  talvolta  * 
secondo  il  medesimo  ,  da  questa  essere  prece¬ 
duta  :  la  condizione  patologica  corrisponde  in 
certo  modo  alla  forma  superstite. 

Quantunque  somma  utilità  abbiano  recato 
nello  studio  delle  malattie  le  indagini  di  questi 
Patologi  ,  nullameno  separando  essi  la  diatesi 
dalle  condizioni  dell’  organismo  ,  e  da  queste 
non  ripetendola  ,  continuò  ad  essere  un  ente 
ipotetico,  finche  il  chiarissimo  Prof.  Tommasini 
osservando  il  corso  inevitabile  delle  malattie 
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diatesiche  ,  i  essere  esse  staccate  dalie  emise  , 
alle  volte  non  superarsi  ,  la  suscettività  invin¬ 
cibile  del  temperamento  nella  formazione  di 
tali  malattie  ,  ed  il  prevalere  la  malattia  sem¬ 
pre  in  qualche  parte  ,  conobbe  esistere  insieme 
coll’  alterato  eccitamento  un  processo  non  le¬ 
gato  alle  cause,  interessante  la  fina  organizza¬ 
zione,  che  chiamò  processo  diatesico ,  le  malat¬ 
tie  poi  ,  in  cui  esiste,  diatesiche  ,  e  le  distinse 
da  que’  movimenti  dell’ organismo,  che  lasciano 
intatta  F  organizzazione  (  malattie  dinamiche 
adiatesiche  )  ,  e  distinse  pur  anco  le  affezioni 
delle  condizioni  fisico-vitali  della  fibra  da  quelle, 
che  ne  guastano  la  struttura  (malattie  stru¬ 
mentali  ).  Queste  tre  differenze  hanno  relazione 
coi  mutamenti  organici  del  nostro  A.  ,  appar¬ 
tenenti  0  al  solido  semplicissimo,  od  ai  sistemi, 
od  alla  struttura  degli  organi. 

§.  i3.  Buftalmi  crede  non  aver  luogo  F  esi¬ 
stenza  delle  malattie  adiatesiche  dipendenti  da 
esterne  cagioni  ,  poiché  queste  non  possono 
avere  piu  lunga  durata  del  tempo  ,  che  le  in- 
gojate  sostanze  stanno  nello  stomaco  senza 
produrre  materiale  alterazione,  il  qual  momento 
brevissimo  non  appartiene  allo  stato  morboso,' 
e  reca,  per  esempio,  F  ebbrezza,  la  quale  non 
subito  ,  vomitato  il  vino  ,  è  vinta.  Col  vomito 
del  vino  non  togtiesi  perciò  lo  stimolo ,  che  già 


ih  paiate  fa  assorbito  :  inoltre  non  si  può  in¬ 
tercettare  la  diffusione  dell*  eccitamento,  nè  in 
un  atomo  togliere  Y  illanguidimento  ,  che  de¬ 
riva  dalla  non  perfettissima  assimilazione  du¬ 
rante  lo  stato  morboso.  Questo  genere  di  ma¬ 
lattie  assai  bene  distinguesi  dalle  diatesiche  ,  a 
\ 

vincer  le  quali  non  il  solo  riposo  ,  e  Y  allonta¬ 
namento  delle  cause  richieggonsi  ,  ma  mezzi 
positivi,  che  inducano  nella  macchina  stato 
opposto  ai  morboso;  tali  sono  i  controstimoli. 


trattandosi  di  diatesi  flogistica  ,  o  gli  stimoli  * 
se  la  malattia  sia  di  diatesi  ipostenica. 

Nota  il  nostro  Patologo  ,  che  queste  idee 
di  Tommasini  corrispondono  a  quelle  da  lui 

vita ,  ove  ridusse  le 


date  nel  suo  Saggio 
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malattie  tutte  a  malattie  di  disarmonia,  legate 
alle  cause  ,  ed  a  malattie  dipendenti  da  alte-^ 
razione  del  secreto  componimento  organico. 


Le  malattie  di  disarmonia  sono  per  l’A.  il  pro¬ 
dotto  o  di  consenso ,  o  di  metastasi  ;  queste 
riferisconsi  solo  alle  adiatesiche  irritative  ,  non 
alle  adiatesiche  da  eccesso,  o  difetto;  imperoc¬ 
ché  passa  gran  divario  tra  le  consensuali  turbe, 
e  la  diffusione  dell’  eccitamento  accresciuto  ,  o 
diminuito* 


La  patologia  dinamica  ,  o  eecitabiiistica 
crede  1’  A.  distrutta  anche  per  li  processi  dia"4 
tesici  di  Tommasinh 
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Siccome  le  malattie  dipendenti  non  dal  sola 
eccitamento  ,  ma  anche  dall5  organismo  ,  non 
tutte  materiali  debbonsi  denominare  ,  che  anzi 
deve  dai  Patologi  adottarsi  la  denominazione 
delle  malattie  dinamiche  (§.3);  così  quantun¬ 
que  non  si  ammetta  ipotetica  la  diatesi ,  pilre 
non  devesi  riprovare  la  divisione  diatesica  data 
da  Brown* 

§.14.  I  cangiamenti  d’  organica  mistione 
nelle  malattie  sono  essi  primarj  ,  o  succedono 
alla  perturbazione  del  movimento  vitale?  Brown 
tenne  per  primaria  Y  alterazione  del  moto  vi-» 
tale  ;  a  tal  principio  furono  fedeli  Bondioli  , 
Fanzago  ,  Tom  masi  ni  ,  e  quei  fatti,  così  Y  A.  , 
che  avrebbero  potuto  disdire  la  Dottrina  di 
Brown  ,  servirono  loro  a  prestar  fondamento 
a  dottrine  secondarie  ,  che  quindi  collegarono 
a  quella  della  diatesi  serbata  in  tutta  la  sua 
originale  integrità. 

Ma  tale  storpio  non  v3  è  nella  Dottrina 
de?  puocessi  diatesici  di  Tommasini  ,  il  quale  , 
mostrata  insussistente  la  diatesi  qual  semplice 
aumento,  o  difetto  del  movimento  vitale,  sem- 
pre  la  fece  dipendere  dalle  mutate  condizioni 
organiche  ,  e  stabilì  per  canone  della  nuova 
Dottrina,  che  diatesi,  e  processo  diatesico  sono 
una  cosa  sola  ,  e  che  senza  di  questo  quella 
non  può  esistere.  Una  malattia  può  ben  ,  ì ,  se- 


,1“ 

òondo  Tommasini,  da  adiatesica  farsi  diatesica, 
che  vai  quanto  dire ,  può  al  solo  mutamento 
nella  positura  delle  molecole  succedere  un5  al¬ 
terazione  nella  mistione  organica ,  ma  giammai 
sarà  diatesica  una  malattia  ,  senza  che  prima 
questa  alterazione  sia  succeduta* 

A  Buffalini  pare ,  che  1’  ultimo  passo  ,  il 
quale  rimanga  a  farsi  alla  patologia  ,  sia  di 
lasciar  F  idolo  Browniano  della  divisione  diate* 
sica-  \  ,  ,  * 

Per  altro  i  fatti  avendo  comprovata  questa 
divisione  si  deve  ritenere,  e  Y idolo  da  lasciarsi, 
è  la  diatesi  astratta  ,  e  separata  dalle  condi¬ 
zioni  dell’ organismo,  e  Tommasini  già  da  gran 
tempo  insegnò  questa  verità. 

L’ eccitamento  essendo  figlio  dell’organismo, 
vuol  dunque  Bufialini  ,  che  la  materiale  alte¬ 
razione  preceda  sempre  quella  del  movimento 
vitale.  Avvertiamo  Y  eccitamento  non  dipendere 
solo  dall’  organismo  ,  ma  anche  dalle  potenze 

o 

agenti  sul  medesimo.  Che  se  Y  A.  ritenga  per 
alterazione  materiale  anche  il  solo  cambiamento 
di  positura  delle  molecole  ,  diremo  con  lui  , 
che  Y  alterazione  materiale  è  sempre  primaria 
anche  nelle  malattie  adiatesiche. 

§.  i5.  Considerando  il  dotto  A.,  che 

i.  Non  è  solo  duplice  Y  azione  delle  po¬ 
tenze  agenti  sull’  organismo  j 


/ 
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2.  Le  potente  nocive  hanno  un  azioni 
specifica  i  > 

3.  Voglionsi  specifici  rimedj  per  curare  le 
malattie  ; 

4#  Lr  azione  de’  rimedj  è  in  rapporto  coll9 
organismo  ; 

5.  U  importanza  della  predisposizione  nel 
prodursi  delle  malattie  ; 

6.  Malattie  d’eccesso  hanno  luogo  in  corpi 
deboli  ; 

7*  Molte  malattie  non  sono  in  rapporto 
colta  causa; 

8.  Sussistono  senza  questa  ; 

g*  Si  dilatano  nell5  organismo  ; 

10.  Non  tolgonsi  ,  togliendo  la  causa; 

11.  Hanno  un  corso  inevitabile; 

12.  Talvolta  devesi  sbilanciar  l’ eccitamento 
per  sanarle; 

13.  La  forza  della  costituzione  è  in  rap-3 
porto  coll’  organismo  ; 

1-4.  Hanvi  malattie  insuperabili;  da  queste 
considerazioni,  dissi,  ne  deduce ,  che  le  malat¬ 
tie  sono  specifici  processi  d’  alterazione  mor¬ 
bosa  ,  eccetto  quelle  ,  che  nascono  da  locale 
meccanico,  od  irritante  agente.  Abbiamo  giù 
mostrata  V  erroneità  delle  tre  prime  proposi¬ 
zioni  (  §.  ii  e  i3)*  Le  altre  poi  sono  quei 
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medesimi  argomenti  ,  che  guidarono  T  illustre 
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Clìaicò  di  Bologna  alla  cognizione  di  ciò  ,  che 
è  la  diatesi  (  §.  12). 

§*  16.  A  quattro  classi  riduce  F  A*  le  affé-* 
zioni  semplici  ,  di  cui  crede  essere  per  lo  più 
composte  le  malattie  : 

1. a  classe.  Disordini  chimici  ,  e  meccanici 
degli  organi* 

A  questa  riferisce  le  malattie  assoluta- 
mente  locali  :  i.°  quelle  nate  da  agente  mec-* 
canico  ;  2*0  le  deviazioni  di  struttura;  3 le 
affezioni  semplici  de’  fluidi ,  cioè  F  uscita  loro 
dai  luoghi  debiti. 

2. a  classe.  Manifeste  ,  e  determinate  alte* 
razioni  delF  assimilazione  organica*  Queste  sem¬ 
plici  affezioni  nascondono  la  ragione  del  loro 
essere  nel  secreto  della  mistione  organica,  e  se 
le  forze  '  chimiche ,  o  meccaniche  "vi  concorrono 
solo  per  quella  parte ,  per  cui  le  attività  chi* 
miche  ,  o  meccaniche  si  congiungono  a  com¬ 
porre  la  forza  vitale*  Riguarda  questa  classe 
le  malattie  dipendenti  dal  processo  d’  assimila¬ 
zione  eccedente ,  o  deficiente  :  queste  malattie 
appartengono  alle  locali  tendenti  ad  universa¬ 
lizzarsi.  Quando  F  assimilazione  eccede  ,  cioè 
abbondi  la  parte  fibrosa,  e  terrea,  a  tali. af¬ 
fezioni  semplici  dà  il  nome  generico  di  po litro-* 
fia  ;  a V  oligotrofia  poi  quando  è  deficiente  F  as¬ 
similazione  ,  cioè  v’  abbia  eccesso  di  gelatina» 


3/  classe.  Processi  secreti,  e  specifici,  che 
s’  operano  nella  mistione  organica.  In  questa 
classe  colloca  lo  scorbuto  ,  le  intermittenti, 
le  malattie  contagiose,  il  scirro,  ed  il  cancro* 
4*a  classe.  Perturbazioni  apparenti  ,  e  de¬ 
terminate  dal  vital  movimento*  In  queste  Com¬ 
prende  quelle  cY  irritazione  ,  di  spasmo  ,  e  dì 
dolore;  col  nome  d’  irritazione  intende  quei 
movimenti,  i  quali  precedono  *  od  accompa¬ 
gnano  la  fìogosi  ;  col  nome  di  spasmo  quei 
moti  di  dolore*  d’inversione*  in  cui  non  v’ha 
tendenza  alla  flogosi  ;  il  dolore  poi  dice  una 
speciale  affezione  della  fibra ,  che  si  congiunge 
tanto  alla  irritazione  ,  che  allo  spasmo* 
Osserviamo  in  proposito  : 
i.p  Che  1J  uscita  de5  fluidi  non  costituisce 
affezione  semplice:  V  uscita  del  sangue  è  certo 
cagione  d’affezione  morbosa,  ma  non  il  sangue 
escito  ne  costituisce  una. 

2.0  La  seconda  classe  non  determina  ve¬ 
ramente  malattia  alcuna,  giacche  aumento* 
o  difetto  d’assimilazione  non  indica  stato  posi¬ 
tivo  di  malattia  (  §.  8  )  (i).  ; 

3,°  Concediamo,  che  lo  scorbuto,  e  le  in- 
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termittenti  siano  stati  morbosi  particolari,  così 

(i)  V.  il  voi.  i.°  dell1  opera  di  Buffa  lini  cap<  i4-  §•  3* 
pag.  160. 
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pure  le  malattie  contagiose  in  quanto  al  fono¬ 
ni  eno  della  elaborazione  del  contagio  ,  ma  per 
altra  parte  alle  malattie  flogistiche  sono  da  ri¬ 
ferirsi  (i)  ;  il  scirro  ,  ed  il  cancro  poi  alle  flo- 
gosi  sono  pure  riferibili. 

4»°  La  quarta  classe  è  vaga  d’  assai ,  cojn- 
prende  essa,  i.°  le  malattie  i it»  cui  v5  è  diffu¬ 
sione  d’  aumentato  movimento  vitale  ,  il  che 
1’  A.  dice  irritazione  ;  2.0  le  malattie  veramente 
irritative  ,  perchè  le  leggi  da  esso  assegnate 
allo  spasmo,  a  quelle  d5  irritazione  (2)  per  Io 
più  corrispondono  ;  3.°  il  dolore  ,  che  all*  irri¬ 
tazione,  ed  allo  spasmo  egualmente  si  congiunge, 
non  costituisce  un’  affezione  semplice. 

inesattezza ,  e  V  oscurità  di  questa  clas¬ 
sificazione  dipende  principalmente  dal  non  aver 
‘  l5  A.  conosciuto  ,  che  i  movimenti  consensuali 

4  .  .  ì 

(1)  V.  Tommasini  febbre  gialla  di  Livorno,  voi.  I, 
parte  4* 

(2)  Per  malattia  d’  irritazione  intende  il  celeberrimo 
Professor  Tommasini,  una  malattia  cagionata  non  già 
dalle  potenze  universali,  o  comuni,  che  abbiano  agita 
nell’  eccitamento,  innalzandolo,  e  deprimendolo  oltre  i 
giusti  confimi,  ma  bensì  cagionata  da  potenze,  che  mec¬ 
canicamente  agendo  disturbino  disgustosamente  le  fibre, 
di  modo  che  queste  concepiscano  movimenti  abnormi, 
strani,  tumultuosi,  e  per  risentimento  simpatico  se  ne  ih. 
fGHUmo  le  parti  più  lontane. 


„ tjou  sono  da  confondersi  colla  diffusione  dina¬ 
mica  (3). 

§.  17.  Dalla  complicazione  delle  accennate 
affezioni  semplici  crede  il  nostro  esimio  Pato¬ 
logo  doversi  ripetere  per  lo  più  le  malattie. 
Di  queste  affezioni  complicate  un  esempio  ovvio 
egli  trova  nella  flogosi  ,  la  quale  scompone  in 
tre  affezioni  semplici,  flussione,  ipersarcogenesi, 
ed  irritazione.  L'indole  identica  della  flogosi  r 
il  produrre  cioè  sempre  eccesso  d’eccitamento, 
il  metodo  di  cura  indicato  sempre  il  medesimo, 
3  deprimente  ,  ci  mostrano  abbastanza  unica 
essere  quest’  aftezione  (  §.  9  ). 

(3)  Quattro  sono  i  criterj  per  distinguere  le  turbe 
simpatiche  dalia  diffusione  dell1  eccitamento. 

k  I  movimenti  consensuali  non  si  riproducono  i  me¬ 
desimi  in  tutta  la  macchina,  viceversa  1'  aumento,  o  di¬ 
fetto  dT  eccitamento. 

2.  Quelli ,  tolta  la  causa  ,  cessano  ,  mentre  1’  aumento, 
o  diletto  d’  eccitamento  segue  a  diffondersi  anche  tolta  la 
causa  (§.  i3)  ,  e  quando  è  sostenuto  da  condizioni  pro¬ 
prie  nella  fibra,  non  solo  dal  toglier  la  causa,  nou  s1  in¬ 
tercetta  la  diffusione  d1  eccitamento,  ma  di  più  la  malattia 
ha  un  corso  necessario. 

3.  I  movimenti  d1  irritazione  non  tolgonsi ,  nè  depri¬ 
mendo,  nè  eccitando,  ma  solo  togliendo  la  causa ^  mentre 
F aumento,  od  il  difetto  d’  eccitamento  curasi  per  com¬ 
pensazione. 

4-  I  simpatici  risentimenti  si  limitano  alle  relazioni 
di  nervosa  continuità ,  cioè  seguono  !e  leggi  del  consenso; 
all* opposto  la  diffusione  del  più,  o  dei  meno d’eecitauiento 
è  universale 
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Tralascio  dall9  addurre  argomenti  ,  onde 
provare  unica  affezione  essere  la  flogosi  dagli 
effetti,  che  produce  non  scomponibile,  nè  dalla 
sua  indole;  compiutamente  già  furono  stabilite, 
e  provate  queste  massime  dagli  illustri  Medici 
Tommasini,  e  Broussais, 

J.  18,  Dimostrata  la  falsità  delle  affezioni 
semplici  stabilite  da  Buffalini ,  riesce  inutile  il 
seguirlo  nelle  relazioni,  che  queste  hanno  nella 
formazione  delle  malattie  composte,  come  pure 
far  cenno  del  suo  progetto  di  classificazione 
delle  malattie,  avendo  provate  assurde  le  basi, 
su  cui  la  vuole  stabilire. 

Le  id  ee  del  profondo  patologo  Buffalini 
circa  il  modo  positivo  dJ  essere  delle  malattie 
servono  di  conferma  alla  N.  D.  M.  I,,  impe- 

•  •  » .  i 

rocchè  molti  sono  i  punti  di  contatto  con 
questa  ;  d’  altra  parte  non  sono  dai  fatti  ap¬ 
poggiate  quelle  massime,  per  cui  se  ne  scosta# 

V.  Testa  P. ,  e  Regg.  il  Collegio  di  Medicina. 

V,  Fajxtoujxi  Revisore  Àrciv. 

»  ,  , 

Se  ne  permette  la  stampa: 

BESSONJE  per  la  G.  Gancvlh 
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